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Veramente bella ed interessante la
serata finale del Premio Di Venanzo
organizzata da Teramo Nostra. Si
trattava della serata clou destinata
alla consegna degli esposimetri.

Gli ospiti si alternavano sul palco
dove personaggi pubblici consegna-
vano i premi con qualche parola di
circostanza. Conduceva con grazia
celestiale una strepitosa presenta-
trice, Chiara Giallonardo, romana,
originaria di Castelfrentano (CH),
alta come la torre del Duomo e con
un volto da dea greca, fasciata in un
lungo abito rosso Valentino. Il mo-
mento più esilarante è stato appannaggio del sindaco di Nerito che,
alquanto impacciato, al momento di consegnare una targa, ha voluto
vantarsi di essere stato fra i fondatori del Premio. “Sono gioioso - ha
detto- perché io ho dato i genitali a questa manifestazione”. In platea si
disperava la moglie. Non sapeva se ridere o piangere.

L’exploit del sindaco Giu-
seppe D’Alonzo ha fatto sì
che le luci della ribalta si
puntassero sul suo comune,
dove si tiene ogni anno la
sagra della castagne, dette
marroni. Nell’invitare alla
sagra tutti gli appassionati di
marroni, il sindacoD’Alonzo
ha vantato la grossezza e la
consistenza di quelli che si
possono raccogliere nel suo
comune e nelle frazioni del suo comune. “Sono marroni da favola” ha dichiarato in
conferenza stampa il sindaco. “Venite a vedere. Provare per credere!” Agli incre-
duli ha ripetuto a lungo: “Miscredenti! Potete toccare con meno, e vi convincerete”.
Tutti i sindaci dicono di aver dato i genitali a qualche cosa. Perché il sindaco di
Pineto, Luciano Lucky Monticelli, non aveva dato i genitali ai semafori intelligenti e
truffaldini? E il sindaco di Giulianova, Mastromauro, non si vanta anche lui di avere
dato i genitali a qualche cosa? Ma quello di aver dato i genitali non è un vanto
riservato ai soli sindaci. E’ prerogativa anche dei presidenti di Provincia. Catarra si
vantava di aver dato i genitali ad un idrovolante. E anche i governatori di regione si
vantano di aver dato i genitali, ma loro non amano dire a chi li hanno dati.

Minosse e il Menotauro

E non fate
casino.

Perché io ho
dato

i genitali
anche

voi.

Sono io il
verosindaco
con i
genitali
come si
deve.

Brucchi non ci sta e non accetta critiche. E’ stato lui a dare i genitali (così dichiara
alla stampa, mediando l’espressione resa famosa dal sindaco di Crognaleto
D’Alonzo) al Lotto Zero. Lo sa lui quanto ha dovuto faticare per fare ultimare i
lavori entro il termine di scadenza del suo primo mandato, sapendo bene quando
la cerimonia di inaugurazione dell’ultimo tratto e dell’ultimo svincolo fosse
importante e quasi determinante per fagli guadagnare il secondo e, chissà, anche
il terzo. Sarà sufficiente dare i genitali a qualche altra bella opera e sarà fatta.

Brucchi: “Ho dato io i genitali al Lotto Zero”.

D’Alonzo: “Venite a Crogna-
leto. Abbiamo dei marroni...”

La storia (e la leggenda) si ripete. Ama ripetersi. Minosse
e il Menotauro. Minore ha sempre la meglio, anche quan-
do perde,Alberto Menotauro è sempre più Meno e meno
Tauro e finisce le sue ingloriose giornate nel Labirinto
del PD meno ELLE colpito dal Teseo di turno, più o
meno a tradimento. E il suo assassino si serve del filo di
Arianna Di Pasquale per farla franca e fuggire indi-
sturbato senza perdersi nell’ordito delle correnti del par-
tito che è sempre partito, ma non è
mai arrivato, da nessuna
parte. Minosse si è fatto
meno cortino ed adesso è più
longhino e si sente così longhino,
da sperare di avere il diritto di
correre le primarie e puntare a
diventare segretario ma anche
consigliere regionale.



Honi soit qui mal y pense
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“Una cifra sovrabbondante”. Quando si parla della semantica dell’eufemismo! I
57milioni dieuroprevisti per far funzionare il Cup regionale inAbruzzo (quando
nelle Marche se ne spendono solo 12) è una cifra “sovrabbondante”,
secondo Tagliente, Giuliante e Rabbuffante (licenza poetica), che,
affrettandosi a dire di non voler fare alcuna fronda a Chiodi,
affondanoilcoltellonellasuapiaga,giàsanguinante.E’ben“strana”
la vicenda di una gara d’appalto, vinta e poi persa dalla Nike, in
associazione d’impresa con la campana Gesan. “Procedure
che non garantiscono quello che era lospirito della legge”,
dicono i tre “destri”, che parlano anche di “una totale
disapplicazione della legge regionale” e aggiungono che
“forse ci sono estremi di gravi irregolarità”.

Un comunicato dellaAsl di Chieti, capofila delle asl
abruzzesinell’espletamentodellagaradiappalto,giustifica
l’annullamentodell’aggiudicazioneallaprimaclassificata,
dicendo chenonaveva“i requisiti giudiziari”. Procedendo
alle verifiche dopo la conclusione della gara (guarda caso
non prima, come sarebbe stato certamente più opportuno
e legale), relativamente al possesso di alcuni requisiti di
base eall’assenza diqualsiasi tipodipendenzagiudiziaria,
sarebbero emerse delle “criticità” dovute a “dichiarazioni
difformi” rese dalla RTI Nike-Gesan.

Ancoralasemanticadell’eufemismo!Straneformule
per dire ciò che non si vuole dire più esplicitamente:
qualcuno aveva dichiarato di non avere precedenti penali
e invece ce li aveva. Ma perché non accertarli prima dell’aggiudicazione e non
dopo? Perché si sono fatte verifiche dopo e non prima? E in che cosa consistono
queste “sensibilità” dei dati che impedirebbero di rendere pubblici i reali motivi
della mancata aggiudicazione e avrebbe imposto la secretazione? In che cosa
consiste questa misteriosa causa ostativa, di cui si sa che riguarda una mendace

dichiarazione relativa allo status “penale” di uno degli sposi di un matrimonio
rivelatosi infelice?

Il connubio tra Nike e Gesan era reso necessario dall’obbligo di portare
ciascuno in dote qualche cosa, e, dovendosi procedere ad “avvalimento”, cioè
al prestito di alcune garanzie riguardo alle capacità operative, la Nike doveva
quanto meno rendere cristallina la sua, che invece si è dimostrata opaca. In tutta
lavicendacisono tali e tanticontrosensidacostringerenonsoloaporre inquietanti
interrogativi, ma, purtroppo, a fare altrettanto inquietanti ipotesi e ad avanzare
sospetti, sfidando il motto: “Honi soit qui mal ypense”, maledetto sia chi pensa
male. Ma lo stessoAndreotti diceva che spesso a pensar male ci si azzecca.
E allora lasciate che io pensi tutto il male possibile dei componenti della
maggioranza di centro-destra che solo ora, assai tardivamente, strillano
denunciando l’alto costo del previsto Cup regionale, le irregolarità della gara
d’appalto, il danno alle tasche dei cittadini abruzzesi e richiedendo le dimissioni
del dg della asl di Chieti che in pratica ha condotto il gioco.

Ma lasciate che io pensi tutto il male possibile anche dell’opposizione di
centro-sinistra, che a suo tempo protestò e denunciò assai timidamente quello
che stava accadendo e solo di recente ha scoperto che c’era sotto un inghippo
scellerato. Lasciate che io sospetti che i precedenti penali omessi colpevolmente
consistanonelle violazionidella legislazione sul lavoro (infatti vienechiamato in
ballo l’Ispettorato del Lavoro) e delle norme contributive, il che sarebbe assai
grave perchi accampava le propriepretese sbandierando il numerodei lavoratori

che sarebbero stati impiegati nel Cup regionale.
Lasciate che iopensi tutto il male possibile di un governatore

che ha risposto con un eloquente silenzio a tutte le domande che
ci si è posti a margine (ma anche nel merito) di questa gara

d’appalto sembrata fin dall’inizio una spericolata e
spregiudicata manovra tendente a costituire un tesoretto

da spendere in modo ultroneo e con finalità certamente
elettorali. Lasciate che io pensi tutto il male possibile di
queipoliticicertamentenonestraneialmondodelle logge
massonicheabruzzesienonabruzzesi chesembranoaver
incrociato i loro compassi e le loro squadre per il loro
solo esclusivo interesse.

Lasciate che io sfidi chi mi accusa di vedere massoni
ovunque ma sa assai bene di averne protetti molti nelle
proprie cantine e di esserne stati protetti assai bene nelle
loro alcove.
Lasciate infineche io assista, divertito, allo starnazzare

delle oche diun Campidoglio in sedicesimo che si sono
accortiassai tardicheiGalli stavanoinerpicandosi lungo
i fianchidellaroccaealdisordinatostrepitiodellegalline
che si sono accorte, anch’esse troppo tardi, delle volpi
in grembiulino entrate nel loro pollaio.
Lasciate che io me ne resti qui, assiso in platea, come

facevo all’Ambra Jovinelli, a gridare al comico di turno: “Famme ride!”.
Ma so che lo spettacolo sarà sempre quello: due comici (politici) dei quali uno
dirà all’altro: “Vai avanti tu, che a me mi viene da ridere!”

Elso Simone Serpentini

Honi soit qui mal y pense

Maledetto sia chi ne pensa male,
ed è preso dalla piaga del sospetto,
chi ritiene che sia poco normale
e che non ci sia alcun aspetto

nella vicenda, anomala di certo,
che sia esente da mende e da difetti
e che in un poco nobile conserto
ritiene giusto che chi la fa…l’aspetti.

Restare al di fuori della trama
è difficile assai come pretesa
per chi comanda. E chi l’acclama

e ritiene che sia un innocente
dovrebbe ripensare che un’intesa
l’aveva reso finor sempre… vincente


